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fronti del dottor Polito è una poltrona. « La prego — 
Ftato invece affidato ad un ha mormorato - parli a voce 
ufficiale giudiziario. bassa. Non voglio che mia 

Gli ordini di arresto sono,figlia Chiarctta sappia. Sta 
giunti negli uffici di via di 
San Vitale poco dopo mezzo
giorno. I funzionari del gabi
netto del questore hanno 
provveduto immediatamente 
ad avvertire il dottor Musco 
— il quale era partito da 
qualche giorno per le vacan
te — pregandolo di rientrare 
immediatamente in sede. Alle 
15 il questore ha preso visio
ne dei mandati ed ha chiama
lo nel suo ufficio il capo della 
Equadra politica, dott. Immè, 
al quale ha chiesto di dirigere 
le operazioni per la cattura 
dei due imputati. 

Piero Piccioni è stato tratto 
in arresto alle ore 18 nei 
pressi della sua abitazione. 
Evidentemente egli non so
spettava un cosi rapido pre
cipitare degli avvenimenti e 
nella mattinata aveva tra
scurato persino di recarsi ad 
un appuntamento con il suo 
legale, avvocato Augenti. Il 
figlio dell'ex ministro degli 
Esteri è uscito dalla casa pa
terna di via della Concilia
zione apparentemente sereno, 
reggendo in mano una car 
telia di pelle nera. Vestiva 
di fresco beige, con una cra
vatta di tonalità scura, ca
micia bianca e scarpe nere. 
Quando ha visto due persone 
staccarsi da un'auto e Alfa 
1900 » che sostava vicino al 
marciapiede, si è fatto scuro 
in volto. Da principio ha cre
duto che si trattasse di gior
nalisti, ma le parole dei due 
gli hanno tolto ogni dubbio. 
* Siamo i commissari Fran
cesco Saverio Arato e Pin-
narò, dell'ufficio di Borgo — 

male, non voglio darle anche 
questo dolore... ». 

Alle 22,15 è giunto trafelato 
nella villa Leone Piccioni, il 
quale- dopo avere ottenuto le 
prime informazioni al com
missariato di Borgo, si era 
recato in Questura ed era 
stato ricevuto dal capo gabi
netto del questore. 

Ugo Montagna si è pi-esen
tato spontaneamente a Regina 
Coeli, eludendo la sorveglian
za, per la verità assai blanda, 
degli agenti e dei funzionari 
di polizia incaricati del suo 
arresto. L'ordine di eseguire 
il mandato dì cattura spic
cato dal giudice istruttore era 
stato affidato dal dottor Immè 
al commissario capo dell'Uf
ficio del Flaminio, dottor Hic-
cobono, jl quale aveva inviato 
due agenti a casa del « mar
chese » di San Bartolomeo, al 
numero 1 di via Rabirio. Gli 
agenti hanno bussato al por-
toncino d'ingresso e sono stati 
ricevuti dal fratello del Mon
tagna, Goffredo. « Mi dispiace 
— ha detto questi — mio fra
tello non è in casa. Tornerà 
verso le dieci e mezzo ». 

Gli agenti si sono allora 
risolti ad attendere il rientro 
del < marchese » in istrada, 
ponendosi ai lati del cancello 
principale dello stabile. Le 
ore sono volate nell'inutile 
attesa. In Questura è giunta 
alle 20,10 una telefonata del 
commissario Riccobono che 
annunciava il mancato arre
sto del Montagna. Qualche 
minuto più tardi uscivano le 
prime edizioni straordinarie 
dei giornali della sera, con 

gato che qualsiasi ritardo nel 
consonarsi a l l a giustizia 
avrebbe potuto essere inter 
pretato come una aperta con
fessione di colpevolezza, e che 
perciò era nel suo stesso in 
teresse recarsi a Regina Coeli 
e bussare alla porta del car
cere. 

Montagna ha reagito 'con 
asprezza a questi inviti alla 
calma; soltanto dopo una lun
ga discussione egli è venuto 
a più miti consigli. Ha tele
fonato al fratello Goffredo 
e lo ha pregato di raggiun
gerlo a via del Corso con la 
massima sollecitudine, por
tando seco qualche oggetto 
personale e biancheria pulita. 

Qualche minuto dopo le 22, 
un corteo formato daìla «1100 
TV » di Ugo Montagna, dalla 

giardinetta » del iratello 
Goffredo e dalle due macchine 
degli avvocati si è fermato 
dinanzi all'ingresso principa
le di Regina Coeli. Lo stesso 
Montagna, sceso per primo, 
ha poggiato il dito sul cam
panello. Una guardia lo ha 
accompagnato dal maresciallo 
di servizio. « Sono venuto per 
costituirmi — ha dichiarato 
il "marchese" — e voglio 
subito una camera a paga
mento... ». 

Il sottufficiale lo ha inter
rotto: « Mi dispiace — gli ha 
detto gentilmente — ma qui, 
se lei non ha il mandato di 
cattura non può essere preso 
in forza. Io non ho ricevuto 
alcun ordine ». 

Ma è lui, è Montagna, 
guardi qua — è intervenuto 
vivacemente l'avvocato Vas
salli. sbandierando sotto il 
naso del maresciallo l'edizio
ne straordinaria del Paese 
Sera —. Lei lo deve mettere 
dentro, perchè il mandato di 
cattura e stato già spiccato ». 

Proprio in quel momento, 
a bordo della < 1400 » rossa, 
targata Roma 13G18G, è giunto 
a Regina Coeli il commissario 
dottor Gatti del Palazzo di 
Giustizia che ha notificato il 
mandato al « marchese ». La 
resistenza del sottufficiale è 
crollata dinanzi all'evidenza 
dei fatti: poco dopo, privo 
della cinta dei pantaloni, dei 
lacci delle scarpe e della cra
vatta, anche Ugo Montagna 
ha fatto il suo ingresso nella 
speciale cella a pagamento 
che aveva ottenuto. Oli è 
stato consentito di tenere con 
sé una valigetta ricoperta di 
tela a grandi quadri, nella 
quale il fratello Goffredo 
aveva stipato in fretta e fu
ria qualche camicia pulita e 
qualche libro giallo. 

Ed ecco come è avvenuta 
la notificazione della incrimi
nazione all'ex questore Polito 
Alle 20,25 il vecchio poliziot
to era rientrato a casa, di 
ritorno da una visita fatta al 
suo legale, avvocato Filippo 
Ungaro. I cronisti di guardia 
dinanzi al suo portone ave 

Il preside» e della Sezione Istruttoria dott. Raffaele Sepe 

essi gli hanno detto —. Do
vrebbe seguirci ». 

« Perche? Che cosa volete 
da me? ». 

I due funzionari gli hanno 
consegnato il mandato firma
to dal dottor Sepe: « Deve 
seguirci, dottore — hanno 
soggiunto con voce rispettosa 
— Lei è in arresto. Non fac
cia storie, per favore ». 

Piero Piccioni si è guar
dato un attimo attorno, smar
rito, poi ha aperto egli stesso 
lo sportello della macchina. 
La < 1900 », con un brusco 
scarto, è partita alla volta del 
vicino carcere di Regina 
Coeli, Alando per il Lungo
tevere. Piero Piccioni, temen
do l'assalto dei fotografi, ha 
tenuto durante il breve viag
gio un giornale incollato sul 
viso. Nessuno, però, era a 
conoscenza del suo arresto e 
la macchina ha imboccato via 
Francesco di Sales e la porta 
carraia dello stabilimento 
carcerario, senza che il suo 
cammino venisse illuminato 
dai flashes dei fotoreporters. 

II maresciallo di guardia 
all'ufficio matricola, dopo es
sersi accertato dell'identità 
del Piccioni, ha preso in con
segna gli oggetti personali del 
giovane musicista, un porta
foglio, un portacarte, una 
penna stilografica, la cinghia 
dei pantaloni, le stringhe del
le scarpe e la cravatta, ed 
ha assegnato al figlio dell'ex 
ministro, su sua richiesta, 
una celletta a pagamento. I 
familiari sono stati informati 
dell'arresto poco dopo. E' 
stato il portiere di casa Pic
cioni a dare per primo l'allar
me. Egli, che aveva assistito 
dalla sua guardiola alla sce
na dell'arresto» si è precipi
tato ad avvertire il fratello 
di Piero, dottor Leone Pic
cioni, che era rimasto in casa 
immerso nella lettura. Leone 
Piccioni ha chiamato un taxi 
e si è fatto portare imme
diatamente al commissariato 
Borgo, dove è stato messo al 
corrente di quanto era av
venuto. 

Quasi contemporaneamente 
il capo della squadra politica, 
dottor Immè, ha ricevuto l'in
grato compito di avvertire 
dell'arresto il padre del de
tenuto, l'onorevole Attilio 
Piccioni. Il commissario di 
polizia, accompagnato da due 
.suoi collaboratori, è giunto 
dinanzi ai cancelli di Villa 
Sagna, al numero 44 della via 
Anagnina, a Grottaferrata, 
verso - le 21,30, ed è stato 
immediatamente introdotto al 
cospetto del padre di Piero 
Piccioni. Il vecchio uomo po
litico, pallidissimo, ha ascol
tato in silenzio le parole del 
funzionario, con il quale ha 
cercato di mantenere un at
teggiamento freddo e riser
vato. Ad un certo punto il 
suo cuore non ha retto, ed 
egli ai è lasciato cadere su 

titoli su nove colonne che 
annunciavano l'arresto di 
Piccioni e di Montagna. 

Il « marchese », in effetti, 
era all'oscuro del le minacce 
che gravavano sul suo capo. 
Dopo essersi recato a trovare 
una sua amica, verso le 20,05 
era entrato nel bar « Brasi! », 
al Corso, ed aveva ordinato 
un aperitivo; quindi si era 
diretto, a bordo del la sua 
« 1100 TV », di recente acqui 
sto. verso via Veneto. A l l e 
2020 egli è entrato nell'eleT 
gante sala interna del caffè 
« Doney ». gremita di e l e 
ganti signore, ha salutato con 
un sorriso i suoi conoscenti 
e si è quindi diretto verso 
un tavolo. Mentre stava per 
ordinare le consumazioni alle 
sue orecchie è giunta l'eco 
delle grida degli strilloni: 
« Arrestati Piccioni e M o n -
taRnaaa... Sensazionali noti
zie ... ». 

Il * marchese » ha abban 
donato in fretta il tavolo 
fendendo la folla. La sua alta 
figura, e legantemente fasciata 
da un completo di finissima 
lana blu, sul quale spiccava 
la cravatta bianca, è s c o m 
parsa tra la gente che gre 
miva i marciapiedi. Si è a v v i 
cinato ad uno stri l lone e 
quasi gli ha strappato dalle 
mani una copia di giornale 
ancora fresca di inchiostro. 
Era un numero del Giornale 
d'Italia, del giornale che lo 
aveva difeso, che aveva pub 
blicato con grande evidenza 
le dichiarazioni sue e dei 
suoi legal i . Ha dato uno 

testata; poi con un gesto di 
stizza ha appallottolato il 
giornale e lo ha scagliato 
lontano. Un minuto più tar 
di, al volante della sua mac 
china, sì è precipitato a via 
del Corso 75 nello studio 
dell'avvocato on. Girolamo 
Bellavista 

II titolare dello studio era 
assente. Nell'ufficio erano ri
masti soltanto la segretaria 
di Bellavista e gli avvocati 
Vassalli e Prospero Morra. 
Montagna è entrato come un 
bolide, schiumando di rabbia. 
Soltanto più tardi è stato 
possibile avere un sia pur 
sbiadito resoconto dell'acceso 
colloquio tra il « marchese » 
e i suoi legali. Vane sono 
state, da principio, le esorta
zioni alla calma. Montagna, 
in preda a una violentissima 
ira, ha cominciato ad inveire 
contro i suoi antichi amici 
che non erano riusciti a evi
targli l'onta del carcere. Ha 
minacciato, agitando i pugni, 
di e vendicarsi » presto del
l'affronto. « Qualche altro — 
è stato udito gridare — deve 
finire in galera, non soltanto 
io! Farò accadere il finimon
do, lo giuro! . . I due legali, 
e sopratutto il giovane avvo
cato Morra, gli hanno spie-

Chi ha quindi indotto Polito 
a fornire l'alibi? Chi gli ha 
imposto il silenzio? Quale 
membro del governo lo ha 
consigliato a tenere la bocca 
ermeticamente chiusa? 

Le' notizie degli arresti 
hanno tenuto svegli per tutta 
la notte i giornalisti e i cor
rispondenti dei giornali del 
Nord e di quelli esteri. Nella 
« sala stampa » i telefoni han
no trillato in continuazione 
in un incalzare di messaggi, 
di comunicazioni, di « ulti
missime ». Solo un organo di 
informazione ha taciuto com 
pletamente l'avvenimento: la 
radio. Gli ascoltatori hanno 
invano atteso di conoscere gli 
ultimi sviluppi dell'affare 
Montesi, di sapere quali fos
sero state le decisioni della 
Procura e i provvedimenti 
presi dal dottor Sepe. Nulla. 
Per la Rai, non è stato por
tato a compimento n c i u n 
arresto. - Ugo Montagna va 
ancora a caccia di quaglie 
lungo il litorale. Piero Pic
cioni prepara ancora 1 pro-
Srammi di cultura jazz per 

terzo programma. 
Nella mattinata odierna, il 

dottor Sepe continuerà la sua 
istruttoria. Molto probabil
mente egli procederà an'm-
terrogatorio di qualche testi
mone, prima ancora di con
testare i reati ai due imputa'.. 
tratti in arresto. Ieri, subito 
dopo aver apposto la sua fir
ma sui mandati di cattura e 
sul mandato di comparizione, 
il giudice istruttore ha avuto 
un lungo colloquio con il 
maggiore dei carabinieri Co
simo Zinza, con il quale ha 
concertato un piano di inda
gini dal quale potrebbero 
scaturire importanti eler»*- -' 
a carico di Piccioni e di Mon
tagna. 

Precipitosa riunione di Sceiba coi capi clericali 
appena diffusa la notizia dei clamorosi arresti 

Cinico tentativo di salvare il governo infierendo su Piccioni padre - L'on. Manzini se la prende con 
la "canea della slampa,, - Spocchiose battute di Saragat - Oggi il dibattito politico si accende al Senato 

Il cosiddetto « granile mora
lizzatore » De Curo, ministro 
liberale senza portafoglio, au
tore ili un'inchiesta addome

sticata sull'affare Montesi 

K' difficile descrivere quel 
che è accaduto negli ambienti 
politici e giornalistici quando, 
• (Mie una bomba ad altissimo 
potenziale, ò giunta la notizia 
dell'arresto ili Piccioni e Mon
tagna e della incriminazione di 
Polito. Per quanto attesa ormai 
da qualche tempo, la notizia ha 
provocato un terremoto: giac
ché a nessuno è sfuggita la sua 
eccezionale portata politica, le 
decisive ripercussioni che essa 
è destinata ad avere. 

Governo e direzione democri 
stimia hanno fatto immediato 
ricorso a una specie di mobi
lila/inni- generale per escogita
re una linea di condotta ha 
Jirt/iouc della D.C. è stala 

immediatamente convocata a 
Piazza del (ìesù, Fani uni li a 
u>n\ocato Sceiba telefonicamen
te, e con Sceiba è stato chia
mato d'urgenza il sottosegreta
rio alla propaganda .Manzini-
li ministro Taviani, sul punto 
di partire da Homa, è stato 
richiamato indietro. Come pri
mo provvedimento, Man/ini da
va disposi/ione alla radio perché 
non mettesse in onda la noti
zia ANSA mimeio 140 clic ave
va comunicato ai giornali la 
notizia degli allestì . Contempo
raneamente, nei corridoi di 
Montecitorio e della sala stam
pa di pia/za San Sil\ estro, 1 

portavoce ufficiosi cominciava
no ad anticipare la linea di 
condotta dei capi clericali e 
del governo, nella forma più 
scoperta e più cinica. Secondo 
questi portavoce, gli ambienti 
della D.C. e del governo «non 
erano stati colti impreparati» 
dagli avvenimenti, perché da 
qualche tempo avevano comin
ciato a dubitare dell'Innocenza 
del tiglio del ministro degli 
Esteri. Secondo questa versio-
ne. Piccioni padre avrebbe pra
ticamente carpito la buona fe
de dei dirigenti democristiani 
e del governo dicendosi sicuro 
dell'innocenza del figlio: l'orse 
n sua volta tratto in inganno 
dagli avvocati del figlio, foise 
per eccesso di amor paterno. 
E .1 riprova di ciò, si faceva 
rilevare la « fredde/za » dei 
saluti rivolli a Piccioni da 
Sceiba e Fanfaui al momento 
delle dimissioni. 

Questo tentativo di buttare 
a mare definitivamente l'onore
vole Piccioni, per cercare di 
tenere estraneo da ogni cosa 
ed esente da ogni responsabilità 
il governo e il gruppo diri
gente clericale, veniva poco do
po indirettamente confermato 
dalla dichiara/ione ufficiale che 
il sottosegretario .Manzini ren
deva alla stampa per dar l'im
beccata alla catena dei giornali 

ufficiosi. «La giustizia — di
chiarava Manzini — è arrivata 
al termine di una fase della 
sua attività in mezzo a una 
canea inverosimile, ina tuttavia 
in piena libertà. K ciò tanto è 
vero che ha potuto essere trat
to In arresto il figlio di un 
ministro Duo a ieri in carica, 
e una persona come Ugo Mon
tagna che vantava tante altolo
cate relazioni. Il governo ha 
sempre auspicato che la giu
stizia facesse ti suo corso e ha 
anche facilitato questo corso. 
Il fatto quindi non tocca le 
istituzioni dello Stato ». Il di
rettore del Popolo Arata veni
va incaricato di scrivere per 
l'organo ufficiale della D.C. un 
editoriale che si muove sulla 
stessa linea, aggiungendo in più 
un riferimento al «necessario 
riserbo » che bisogna imporsi 
fino a quando la giustizia non 
abbia intieramente compiuto il 
suo corso. Il clericale Quoti
diano risolveva poi ogni pro
blema dando la notizia degli 
arresti, nella sua prima edi
zione, con un titoletto su una 
colonna ! 

Questo atteggiamento della 
Direzione d.o. e del governo 
provocava stupore, sbandamen
to e disagio tra gli stessi gior
nalisti governativi. La sua 
goflagginc balzava agli occhi, e 

D a i n i aprile 1953 ad ogrgri 
le varie fasi dell' "affare Montesi^ 
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Era una domenica come 
tante altre: la seconda dome
nica d'aprile. La Camera e 
il Senato erano stati sciolti 
da una settimana, e i comizi 
elettorali indetti per il 7 giù 
gno. Ventiquattro ore prima, 
a Pan Mun Jon era stato br
inato l'accordo per Io scam
bio dei prigionieri feriti e am
malati. Per la mezzanotte si 
attendeva di conoscere quan-

. . . . . . . #„**~ _ • .. *» sarebbero stati i contras-
vano fatto appena in t e m p o - s e g n { di lista definitivamente a scorgere la sua figura, ac
curatamente vestita, non pri
va. di una certa rude distin
zione, guadagnare le scale. 
L'ansia degli ultimi giorni 
aveva'posto in evidenza il 
guasto degli anni. Il passo 
dell'ex questore era pesante, 
quasi strascicato. 

Alle 21,30 i cronisti hanno 
visto un ufficiale giudiziario 
varcare il portone. Era il 
messo del dottor Sepe, inca
ricato di notificare al dottor 
Polito il mandato di compa
rizione. Secondo quanto è 
trapelato in seguito, l'ufficia
le giudiziario è stato rice
vuto dall'imputato, il quale 
ha preso in mano il mandato, 
vi ha gettato sopra uno 
sguardo, poi ha mormorato: 
e Va bene, lei può andare ». 
L'ex braccio destro di Scelba.L Jj0^j0 
l'ex generale, l'ex ispettore nisti s 
della polizia si è poi chiuso 
nel suo studio, senza aggiun
gere una parola, dopo aver 
ordinato con voce vibrante 
di collera alla portiera di 
non far salire nessuno per 
nessun motivo. 

Fino a poche ore prima 
egli aveva mantenuto la spe
ranza di riuscire in qualche 
modo a sottrarsi all'incrimi
nazione. Nella mattinata, era 
stato posto in vendita nelle 
edicole un settimanale a ro
tocalco che portava il testo 
di una sua grave e minac
ciosa dichiarazione. Rispon
dendo alle domande del gior
nalista a proposito dell'alibi 
fornito a Piero Piccioni, il 
vecchio poliziotto aveva in
fatti dichiarato: € Nego di 
essere stato io direttamente 
a fornirgli l'alibi di Milano. 
Per me il giovanotto era fuo
ri causa. Perciò non venne 
interrogato. Ora tutti vorreb
bero buttar la croce addosso 
a me. E' certo però che, se 
il governo e la magistratura 

sguardo al titolone sotto la non avessero chiesto il mio 
riserbo, molti punti sarei in 
grado di chiarire con i gior
nalisti e con il pubblico ». 

ammessi alla competizione 
elettorale. Le cronache roma
ne erano piene di fatti tristi 
e lieti, un suicidio, alcuni fur
ti, una pietosa sciarfura (una 
bambina soffocata dalla co 
perla nella sua culla), nasci 
te, matrimoni. La notizia ebbe 
un posto di moderato rilievo 
Scrivevano i giornali: «Alle 
ore sette e mezzo di ieri, sul 
t'arenile di Tor Vaianica, e 
stato rinvenuto il cadavere di 
una giovane donna quasi com
pletamente vestita... La gio
vane, dell'apparente età di 
28-20 anni, aveva i capelli 
lunghi e neri, le mani curate, 
le unghie laccate di smalto 
rosa. Indosso aveva un reg
gipetto rosa, una maglia bian
ca, un pullower giallo, una 
giacca a quadretti foderata di 
nero, una sottoveste celeste a 
fiori e un paio di mutandine 

quelle parole, scritte 
samente da oscuri ero

si apri i l più grande 
Beandolo politico italiano do 
po t'assassino di Matteotti. 

Il « P o p o l o » t a c e 

-* n Tfewnttf Giocoli 

Vn solo giornale non ripor
tò la notizia: il « Popolo *. or
gano ufficiale della Democra
zia cristiana. Il giorno se
guente, l'Unità uscì con il ti
tolo: « / genitori dell'annega
ta di Tor Vaianica affermano 
Nostra figlia è stata uccisa: >. 

Era la voce del cuore, poi 
soffocata e spenta da una gi
gantesca e mostruosa mac
chinazione. " Wilma non ave
va nessun motivo per rinun
ciare alla r i fa . . . non aveva 
mai dato segni di depressio
ne, di sfiducia. Non ha lascia
to nemmeno una riga di .spie
gazione. Noi siamo sicuri che. 
non si è uccisa ». Cosi disse 
Rodolfo Montesi al nostro 
cronista. E. commentando 
quelle parole, l'Unità aggiun
geva: « Non ci si uccide a 
pochi mesi dalle nozze senza 
una gravissima ragione. E 
questa ragione, nel caso in 
esame, sembra maneart del 
tutto. Inoltre, ci sono altre 
circostanze assai strane. Per 
esempio, la salma di Wilma 
era senza gonna, senza calze, 
senza scarpe. La permanenza 
in acqua si aggira intorno 
alle 1* ore. Ora, è evident» 
che in 1S ore un corpo uma
no caduto nel Tevere alVal-
tessa d i Roma non può giun
gere fino a Tor Vaianica. di
sfante molte decine di chilo
metri. Si deve perciò suppor
re che Wilma si sia gettata 
(o. come sostengono i genito
ri, sia stata pettata) nel mo
re. proprio nella stessa zona 
dove poi è sfata ripescata— 
A questo punto — continue
rà i l nostro articolo — nume
rose domande si affollano alla 
mente: Perchè Wilma si e re
cata a Tor Vaianica? Perchè 
avrebbe scelto proprio il ma
re per toglierti la vita? E' 
giunta sulla spiaggia da sola. 
o in compagnia di qualcuno? 
Cera qualcuno che la cono
scerà, ad attenderla?... ». 

Era, nelle tenebre di quelle 
ore di confusione e di incer
tezza, il primo sforzo serio 
rerso la ricerca della verità; 
erano le prime riflessioni, le 
prime indagini obiettive, i 
primi sospetti che affiorava
no. Perii Popolo , invece , tu t to 

Ìera l impido e chiaro. Svegl ia
tosi da v n letargo durato 
ventiquattr* or*, il 

della Democrazia cristiana 
dedicò alla tragedia di Tor 
Vaianica nove righe, scriven
do testualmente: <> La saliva 
della giovane donna rinvenu
ta ieri (bugici: si trattava del
l'altro ieri) .sulla spiaggia di 
Pratica di Mare è stata iden
tificata. Si tratta della ventu
nenne Wilma Montesi. allon
tanatasi dalla sua abitazione 
al quartiere Salario il M cor
rente. E' stato .stabilito che lo 
giovane si e tolta la vita v. 
La tesi del pediluvio, In/atti. 
non era stata ancora inven
tata. 

I n v e n t a t o il p e d i l u v i o 
La tesi del pediluvio fu in

ventata il 15 aprile. Non con
vinse nessuno, ma ebbe l'ef
fetto di assopire per qualche 
settimana l'interesse della 
pubblica opinione. Seguirono 

sospetti, cambiò rotta brusca
mente, scrivendo: « Lasciate
la in pace.'... Lasciate che 
quella fanciulla rapita alla 
vita ora riposi in pace! Si la
sci che i genitori, i /rateili 
possano piangerne la memo
ria che per tutti deve r ima
nere snera, senza che Tumori 
inutili turbino quel lutto, 
quella rimembranza. Essa è 
morta: nessuno ha il diritto 
di andare più in là di un tri
ste fatto di cronaca. Nessuno 
ha il diritto di turbare quel 
riposo eterno che è sacro... 
Sulla sua tomba deponiamo 
il candido fiore... ». 

• Ma chi era che bisognava 
lasciare in pace? Wilma Mon
tesi o Piero Piccioni? 

Passarono i mesi, senza (.he 
le cronache si occupassero più 
del mistero di Tor Vaianica. 
Non già perchè i giornalisti 

aver vinto. Ma non rolle d i 
chiararsi soddisfatto. Volle 
stravìncere. Stravincere. >n 
quel momento, significava 
ottenere la condanna di Sil
vano Muto che, in un articuio 
sulla rivista « Attualità », 
aveva osato ripetere ciò che 
quasi tutti i giornali avevano 
scritto, avanzando l'ipotesi 
che Wilma Montesi fosse 
morta in circostanze delittuo
se e facendo i nomi di alcuni 
dei presunti responsabili Ir. 
articolo non aveva riscosso 
grande successo. La rirista 
era pressoché sconosciuta 
Procedendo contro l'autore. 
Sigurani appiccò con le sue 
mani il fuoco alle polveri che 
di li a poco dovevano esplo
dere così fragorosamente. 

Alla vigilia del processo, 
fissato per l'8 gennaio, il no 
stro giornale pubblicò un ar

casi venne rinvenuto, all'alba dell'I! aprile 1953. il cadavere di Wilma Montesi 

giorni di oblìo. La battaglia 
elettorale era ciò nell'aria. con 
tutto il suo peso massiccio 
di pressanti problemi politici. 
L'oscura morte di un'oscura 
ragazza sembro non interes
sare più nessuno. Ma qualco
sa fermentava, ned' ombiu. 
Nelle rcriarioni dei giornali. 
a Montecitorio, al circolo del
la stampa, nei salotti romani, 
si continuava a mormorare. 
a discutere. Voci sempre più 
gravi e allarmanti correvano 
da un estremo all'altro della 
Capitale. Un nome bruciava 
le labbra di chi sapeva. Ecr.cl 
nome fu pronunciato 
Piccioni. 

onesti si fossero rassegnati. 
Alerti, al contrario, avevano 
continuato le indagini per 
proprio conto. Ma le difficol
tà erano enormi. La paura, la 
corruzione e l'omertà aveva
no steso intorno alla morte 
di Wilma Montesi una rete 
che sembrava impenetrabile. 
Ogni passo, ogni mossa si 
scontrava contro il silenzio u 
la menzogna. Chi sapeva, ta
ceva. E i colpevoli, imbaldan
ziti dal momentaneo successo, 
passavano alla controffensi
va. Il giornalista Marco Ce
torini, per essersi fatto por-

Picroltaroce, sul numero di Vie 
j Nuove del 24 maggio, del so-

.. v;«. N . . n » _ M , . _ _ _ i s t . i s ° e t t i che erano sulla bocca « V i e N u o v e » q u e r e l a t a d i ,„,„- era stata ^ereloto. 
II .1 maggio, oli ambiait! ^tradotto davanti a un TriDu-

politici e giornalistici ron.iint|naIe, costretto a ritrattare. 
vissero ore drammatiche, con-\Sopraffatta dalla forza, sor 
rulsr. L' <• affare - Monte.-!! 
tornò impetnosamenfe alla ri
balta, assumendo d'un tratto 
un sapore e un colore dei lut
to nuovi. Il 4 il 5 e il 6 mag
gio sui giornali italiani dilagò 
da Roma la notizia che « Wil
ma Montesi aveva trascorso 
le sue ultime ore di vita in
sieme con il jlolio dt un aire 
esponente del partito demo
cratico cristiano ». Seguì, ful
minea. l'infelice smentita del 
questore Polito: * Jl figlio dcl-
l'on. Attilio Piccioni è asso
lutamente estraneo al case 
Montesi. Me ne faccio g i u n 
te io ». 

Fu allora che accadde un 
fatto stranissimo. Jl Messag
gero, che nei giorni preceden
ti non aveva latto un mistero 

giornale dei propri dubbi e dei propri 

ombeva la ragione 
Intanto, net segreto degli 

uffici del Palazzo di Giusti
zia, la polverosa « pratica» 
Montesi seguiva lentamente il 
suo corso. TI 21 dicembre, il 
sostituto procuratore della 
Repubblica Leonardo Muran
te chiese l'archiviazione del
l', affare». La sua richiesta 
fu accolta. Ma, proprio a que
sto punto, entrò in scena un 
giornalista sconosciuto, un 
certo Silvano Muto. 

Nei confronti del nuovo 
personaggio, fu la Procura 
stessa ad assumere il compi
to di * buttafuori: Convinto 
assertore della tesi del pe
diluvio, il dr. Sigurani, otte
nendo attraverso la richiesta 
det suo sosttiuro l'archivia-
jione del caso, poteva dire di 

ficolo intitolato: <- Dove, quan
do, come e perchè mori Url
ino Montesi? ». Era forse la 
prima volta — oggi possiamo 

marzo. Tre giorni dopo, il 
padre di Anna Maria dichia
rò: « Il mistero della morte 
di Wilma Montesi sarà sve
lato, perchè mia figlia cono
sce tutti i particolari della 
incenda •>, e annunciò che la 
ragazza si nascondeva perchè 
la sua vita correva grave pe
ricolo. concludendo in tono 
drammatico: «Se il 4 mar
zo non dovesse più essere in 
vita, parlerà per lei il suo 
memoriale... ». 

Cominciò cosi in un'atmo
sfera sempre più incande
scente, l'affannoso e aggrovi
gliato susseguirsi di colpì di 
scena, di rivelazioni, di accu
se violente e di disperati t en
tativi di difesa. La situazio
ne sì rovesciò. 

Il 4 marzo, l'opinione pub
blica accolse con indigna
zione indescrivibile la noti
zia che Sigurani aveva ar
chiviato, per la seconda vol
ta, la « pratica •> Montesi. E 
fu in un'aula d'Assise gremi
ta fino all'inverosimile, che 
la Caglio sali sulla pedana 
dei testimoni, già in veste 
di accusatrice. fi 6 mar2o. 
la Caglio dichiarò che Ugo 
Montagna, dopo una visita 
al capo della polizia insieme 
con Piero Piccioni, le aveva 
detto: >• Ho sistemato tutto! ». 
II 10, venne data lettura in 
aula del famoso rapporto 
Pompei che definiva Ugo 
Montagna, amico di alti e-
sponenti della Democrazia 
cristiana, pregiudicato, spia 
dei tedeschi, agente del-
VOVRA e procacciatore di 
donne. E' la fine di Pavone. 

L'II. il capo della polizia 
è costretto a dimettersi, men
tre vengono impetuosamente 
alla luce le ambigue « ami
cizie » del falso farchesc II 
12, viene letto al processo 
un sensazionale rapporto del
la Finanza sugli affari d« 
Montaana coi gerarchi cleri
cali. Il 13. accecato dal fu
rore. il « re » di Capocotta 
reagisce pubblicando un «_pri 
mo elenco » dei frequentatori 
della sua tenuta: professioni
sti. alti ufficiali, imprenditori 
esponenti dell'aristocrazin. 

Lo scandalo è enorme. 
L'Italia reclama le dimissioni 
di Piccioni. Ma Piccioni non 
sì dimette. Si arriva, in una 
atmosfera di estrema tensio
ne. all'udienza del 20 marzo. 
Un urlo del pubblico, rhe 
nasini cronista dimenticherà 

ricordarlo con orgoglio - che j"""- J ! 5 ^ ¥ / a r ° ! i , *?' 
la tesi del pediluvio riceveva\hZn™ Fnnì?1 *'£*,*''"£ 
un colpo decisivo, sulla scorta £ 0 ° n / ' " f

C a « ì l ? : , , * *"££**£ 
dei fatti noti e accertati. D i - J « * £ £ / > ' f $ ^ £ c

b ™ d ? 
mostravamo nel! articolo c h e | r / o o Montagna cSn annessa 

svanzwne di molte donne 
Eqli è il cervello deU'w-qa-
nizzazione. mentre Piero Pic
cioni è l'assassino . . "" il 
principio della fine, anche se 
ci vorranno ancora sei mesi 
prima che la mano della 
Legge raggiunga i resp->-<;a 
bili. 

Il processo contro Slitto è 
sospeso. Comincia V*rchiesta 
Sepe. Ad una ad una. le mar
ce travi sulle ovali ancora 
si reggerà l'mfauua ie . ' det 
pediluvio vengono demorte 
dal presidente della Sez ;nc 
istruttoria. La «superpt. 'r 7, 
le nuore indagini scientifiche 
sui venti e sulle correnti. • l-
la fauna e flora marmc.'sti^a 
sabbia di TOT Vajanica. di
mostrano che Wilma è stati 
uccisa Poi gli avvenimenti 
precipitano. I tre uomini di 
Ca£°™tt° — Lilli, J . i e r - » 
c - • Ft"ce — vengono arre
stati. Il gruppo Mom.itrr.a-
Piccioni gioca una carta di
sperata: il principe D'Asfa. 
Una battuta d'arroto „ 71 
drammatico annuncio c'i Se-
Pe.Le dimissioni ài Attuio 
Piccioni. Poi r« affare» pre
cipita vorticosamente. Oli ul
timi avvenimenti son> troppe 
vicini perchè occorri ricor
darli. Essi sono la storie, pai-

e 
le conclusioni a cui erano 
giunte polizia e procura non 
avevano, nessuna base seria. 
Grande fu l'irritaiione n»gli 
ambienti M f questura. Non 
meno grande l'inquietudine. 
Nessuno, tuttavia, osò reagire. 
Eventi ancora pi* clamorosi 
ti profilavano all'orizzonte 

Il c i g n o n e r o 
Jl processo non si tenne 

l'8 gemalo. La difesa di Mu
to ch.ese un rinvio perchè 
l'imputato era affetto da mal 
di gola e si riservò di « cita
re alcuni testimoni attraver
so i quali poter fornire la di
mostrazione delle fonti e del
la legittimità delle notizie 
contenuta nell'articolo incri
minato». Stava per uscire 
dall'ombra Anna Maria Mo
neta Caglio, il * Cigno nero ». 

Fu nell'udienza del 28 gen
naio che V* affare » Montesi 
scoppiò in tutta la sua vio
lenza. Muto, nel corso di un 
drammatico interrogatorio, 
spesso interrotto da dram
matici scontri verbali fra la 
difesa e il Pubblico Ministe
ro, il giornalista fece i no
mi di Adriana Bisaccia, di 
Anna Maria Moneta Caglio, 
di Montagna, di Piccioni 
Scoppiò un putiferio e il prò 
ces$o fu aggiornato al 

peggio ballava agli occhi la 
nuova prova di assoluta insen
sibilità del governo dinanzi al
le responsabilità schiaccianti 
che lo investono. Innanzitutto 
il tentativo di buttare a mare 
l'on. Piccioni come l'unico re
sponsabile di aver coinvolto il 
governo nell'affare suscitava un 
senso di vergogna. In secondo 
luogo colpiva la sfacciataggine 
con cui l'on. Manzini ha parlato 
di e canea inverosimile» a 
proposito della campagna di 
stampa cui va, con la magi
stratura, il inerito di aver 
rotto la catena di complicità 
e omertà che per due volte na
scosero il delitto. Ma più di 
tutto colpiva la goflagginc con 
cui Manzini ha cercato di ne
gare le responsabilità del go
verno confondendo il governo 
stesso, e la catena degli amici 
di Montagna e Piccioni, con U-
« istituzioni dello Stato ». 

E* stato il governo a negare 
l'inchiesta parlamentare sullo 
scandalo; è stato il governo a 
cercare di influenzare la -Ma
gistratura pubblicamente affer
mando la sua solidarietà con 
Piccioni; è stato il governo a 
tenere Piccioni in carica fino al 
limite del possibile; è stalo 
il governo ad attaccare in tutti 

modi i giornali che chiede
vano giustizia, lino a colpire 
con provvedimenti arbitrari i 
redattori di questi giornali; e 
stato il governo ad immettere 
nelle proprie (ile l'on. Piccioni 
(piando il figlio Piero era già 
stato fatto oggetto di una ac
cusa per assassinio; è tutto il 
governo ad avere alla propria 
testa il diretto superiore «li Pa
vone e di Polito, l'uomo che 
solidarizzò pubblicamente con 
"avene, l'uomo al cui nome 
Polito fa oggi ricorso per giù-
tiflcare la propria posizione. 

E' malgrado tutto questo clic la 
giustizia -si è fatta strada; e 
ciò, non solo non va a merito 
del governo, ma lo condanna 
nel modo più netto. 

Cosi stando le cose, fenomeni 
di sbandamento e di scompi
glio si sono verificati iìn da 
ieri nella catena della stampa 
governativa. Gli osservatori più 
accorti cercavano di separate 
le loro responsabilità da quelle 
del governo. Nella nota j inia-
la per un giornale «lei N'ord. 
si polemizza apertamente con 
la dichiarazione di Manzini 
(oh! quel vantarsi di Manzini 
perché anche un leone legato 
con altissimi personaggi è fi
nito dopo mesi di lolla in ga 
lera!). si ricorda come l'opera 
della polizia sia stata rivolta 
fin dai tempi di Muto contro 
la giustizia (Muto incriminalo 
per le sue notizie « a l t e a tur
bare l'ordine pubblico!») , si 
iffcrma che il governo non può 
restare ora «agnostico», ina lia 
il dovere di contribuire a che 
luce piena sia fatta, tramite 
una inchiesta. E' sperabile che 
non si tratti di una nuova in
chiesta condotta da De Caro ! 

-\Itri segni di isterismo, di 
sbandamento, oppure di scioc
ca albagia, .si sono avuti negli 
altri ambienti governativi. Tra 
i primi ad essere ricci cali dai 
giornalisti e stalo naturalmen
te l'on. Saragat. l'uomo che 
ancora due giorni fa inveiva 
contro le « mostruose * accuse 
della stampa democratica e 
pontificava sulla Giustizia e la 
Ragione, e dichiarava che « un 
caso Piccioni non esiste - ! 
Dapprima si era sparsa la vnn> 
di una riunione straordinaria 
della direzione socialdemocrati
ca. ma poi si è saputo che que
sta riunione, richiesta da un 
ministro e da un sottosegreta
rio. era stata nettamente e iste
ricamente respinta da Saragat. 
Finalmente raggiunto alle un
dici di sera da una telefonata. 
Saragat rispondeva: « In questo 
momento .sto con mia moglie. 
e guardo uno spettacolo di te
levisione particolarmente hel
lo ». Sarà forse una veduta 'li 
Capocotta — hanno commen
tato i giornalisti. 

Da oggi, comunque, è finito 
il momento delle dichiarazio
ni ìmprowisate, delle giustifi
cazioni balbettate. Da oggi il 
Parlamento è investito della 
questione, con tutta la dram
maticità e la solennità che le 
circostanze impongono. Ieri il 
Senato è stato informalo uf
ficialmente dal presidente Mer-
zagora delle dimissioni di Pic
cioni e del rimpasto del go
verno: e se il dibattito politico 
non si è subito aperto ciò e 
stalo per dar modo — secondo 
un accordo intervenuto — di 
dedicare tutta la seduta alla 
commemorazione di De Gaspe-
ri, tenuta dallo stesso Mcrza-
gora. Ma già ieri il Presidente 
del Senato ha annunciato che 
oggi il dibattito si aprirà, e 
cosi indubbiamente sarà. Del 
resto, già prima che giunges
se la notizia degli arresti, nel
la mattinata, il Consìglio dei 
Ministri riunito a Villa Ma
dama aveva visto in minoran
za la tesi di Sceiba contraria 
al dibattito parlamentare, e 
a \e \a fatto presente la estre
ma difficoltà di impedire che 
oggi il Senato e domani la 
Camera discutano sovranamen
te la grave situazione politica, 
secondo l'attesa di tutto il 
Paese. 

Ancora due morti 
per il tifo a Varese 
VARESE, 21. — Uno studen

te universitario. Carlo Villa, d: 
22 anni, ed una signora di 24 
anni. Bianca Rossi, sono dece
duti all'ospedale per tifo. Le 
vittime dell'epidemia salgono 
cosi a sei. Le condizioni degli 
altri 150 ricoverati sono miglio
rate e solamente per quattro 
di ossi si nutrono ancora pro

f i t tante dì queste uUiroe oreJ occupazioni. 

• -H. 
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